XXI GIORNATA NAZIONALE DEI BENI CULTURALI ECCLESIASTICI
Il ricovero dei beni culturali ecclesiastici in emergenza: criteri per l’individuazione dei luoghi

Ing. Caterina Rubino- Ministero dei beni e delle attività e del turismo- Ufficio Sicurezza Patrimonio Culturale ed Emergenze 
Le calamità naturali che nel corso degli anni si sono verificate sul il territorio italiano, hanno puntualmente riconfermato l’estrema vulnerabilità del patrimonio culturale italiano, tanto da produrre danni elevati anche in presenza di eventi di modesta entità.

In modo altrettanto puntuale, l’interrogativo che si ripropone al verificarsi di ogni evento emergenziale riguarda la possibilità di agire preventivamente, per evitare che eventi naturali generino danni rilevanti al patrimonio culturale.

La risposta a questo interrogativo è certamente affermativa: se nulla è possibile fare per evitare alcuni gli eventi calamitosi, come i terremoti; se limitati sono gli interventi attuabili per  la riduzione delle vulnerabilità degli edifici, senza compromettere il loro valore architettonico ed il loro pregio artistico, molte sono invece le iniziative che si possono intraprendere in tempo ordinario per non trovarsi impreparati di fronte ad un evento: una gestione dell’emergenza inefficace si traduce infatti in un aggravio del livello di danno al patrimonio culturale, danno che, come gli ultimi eventi testimoniano, spesso diventa irrimediabile.

Un’azione tempestiva e coordinata è senza dubbio il presupposto necessario per intraprendere tutte quelle attività  fondamentali per la messa in sicurezza del patrimonio culturale dopo un evento calamitoso. A tal fine è essenziale, in tempo ordinario, aver costruito e rinsaldato quelle collaborazioni e quelle sinergie fra le varie istituzioni ed il Mibact, collaborazioni che si rileveranno strategiche in caso di emergenza.

A tal proposito, in considerazione della consistenza e dell’importanza del patrimonio culturale ecclesiastico, non si può prescindere da una collaborazione costante fra il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e la Conferenza Episcopale Italiana.

L’Intesa relativa alla tutela dei beni culturali  di interesse religioso appartenenti a enti e istituzioni ecclesiastiche del 26 gennaio 2005 fra il Ministro per i beni e le attività culturali ed il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, resa esecutiva con il  Decreto del Presidente della Repubblica 4 febbraio 2005, n. 78,  diventa un riferimento decisivo per tutte le iniziative di collaborazione fra le due istituzioni. Altrettanto importante è la Direttiva del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo  del 12 dicembre 2013 “Procedure per la gestione delle attività di messa in sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emergenze derivanti da calamità naturali”, pubblicata sulla G.U. n. 75 del 31 marzo 2014, in cui viene previsto, anche in virtù dell’Intesa del 26 gennaio 2005, il coordinamento con la  CEI per tutte le attività che coinvolgono il patrimonio culturale di proprietà ecclesiastica.

Una delle attività che può essere svolta in tempo ordinario in collaborazione fra le due Istituzioni è l’individuazione di ricoveri temporanei: in caso di evento emergenziale infatti i beni che si trovano in precarie condizioni di sicurezza, dovranno essere ricollocati temporaneamente in strutture appositamente individuate. 

Al riguardo, l’intesa del 26 gennaio 2005 prevede, all’art. 6, comma 5 :”Nel caso di calamità naturali che coinvolgano beni culturali di cui all’art.2, comma 1, il vescovo diocesano trasmette al soprintendente competente per materia e per territorio ogni utile informazione ai fini del sollecito accertamento dei danni e argomentate valutazioni circa le priorità di intervento, legate alle esigenze di culto; gli organi ministeriali ed ecclesiastici competenti si accordano poi per garantire il deposito temporaneo degli stessi beni culturali mobili presso musei ecclesiastici, se muniti di idonei impianti di sicurezza, o musei pubblici presenti nel territorio, ovvero presso laboratori di restauro idonei, anche sotto il profilo della sicurezza, ad effettuare i necessari interventi conservativi.”

La direttiva del Mibact del 12 dicembre 2013 prevede altresì al par. 2.1
“…Per i beni mobili di proprietà ecclesiastica, ai sensi dell’art. 6, comma 5  dell’Intesa fra il Mibac e la Conferenza Episcopale Italiana del 26/01/2005, il Direttore regionale individuerà con il Vescovo delegato per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Regionale, eventuali depositi temporanei presso musei ecclesiastici presenti sul territorio e dotati di idonee condizioni  di sicurezza. A seconda dell’entità dell’evento e della conseguente necessità stimata, della ubicazione dei depositi e delle condizioni di sicurezza e di accessibilità, il coordinatore dell’UCCR-MiBAC definirà quali fra i luoghi individuati siano da utilizzare e si attiverà per farli attrezzare anche sulla base delle indicazioni fornite dagli Istituti Centrali competenti….”
Sia l’Intesa del 26 gennaio 2005 che la direttiva del Mibact del 12 dicembre 2013, indicano i musei ecclesiastici come possibili luoghi per il ricovero dei beni in caso di calamità.

E’ indubbio che i musei ecclesiastici, essendo già strutture destinate a contenere beni culturali, possano ritenersi idonei ad ospitare ulteriori beni culturali o possano essere facilmente adeguati per i requisiti ritenuti necessari; ciò non toglie che è importante ampliare a tutto panorama immobiliare ecclesiastico la ricerca per l’individuazione dei depositi, al fine di disporre di più di una possibile soluzione nell’ambito di una stessa regione ecclesiastica o di una stessa diocesi, preferibilmente in dislocazioni distanti, affinché le strutture individuate non siano, ragionevolmente, coinvolte nel medesimo evento ed inutilizzabili a seguito di possibili danneggiamenti subiti.
L’individuazione potrà quindi avvenire esaminando:
· musei diocesani
· chiese o complessi parrocchiali, anche di recente costruzione (Edilizia di culto)
· seminari

· monasteri
· conventi
· complessi edilizi di Santuari

· case Canoniche
· locali ministero pastorale (aule per catechismo e/o riunioni)

· saloni parrocchiali
· cascinali di proprietà ecclesiastica

La scelta sarà il frutto di una serie di valutazioni in ordine ai requisiti imprescindibili, minimali o ottimali, già disponibili o conseguibili in breve tempo prima dell’utilizzo del deposito.

Prima di affrontare il tema dell’idoneità e dei requisiti richiesti alle strutture adibite a ricoveri temporanei, occorre porre l’accento su un aspetto che è di fondamentale importanza quando si parla di spostamento di beni culturali mobili, cioè l’inventariazione dei beni stessi. Senza voler entrare nella disciplina della catalogazione dei beni, regolamentata nel Titolo I del codice dei beni culturali dedicato alla “tutela”, è importante qui evidenziare come l’inventariazione dei beni è una delle misure gestionali previste dalla classica metodologia di analisi dei rischi, che va intesa non come mero adempimento, ma come strumento da utilizzare anche nella gestione ordinaria dei beni. La tenuta di un inventario, con l’indicazione della collocazione e degli eventuali spostamenti, anche temporanei, consente di “tracciare”  il bene, consentendo o facilitando le operazioni di individuazione, controllo, messa in sicurezza in caso di emergenza.

Per quanto riguarda i requisiti dei depositi temporanei di beni culturali, occorre premettere che la “temporaneità” può concretizzarsi in un periodo medio-lungo, con tempi di permanenza dei beni anche di diversi anni. Ciò in quanto, oltre ai tempi necessari per il loro eventuale restauro, prima di riportare i beni negli edifici di originaria collocazione, è necessario procedere con tutti gli interventi di ricostruzione e restauro degli edifici stessi.

Ciò premesso, i requisiti richiesti ai luoghi di ricovero possono distinguersi tre categorie:

1. i requisiti in relazione alla funzionalità;

2. i requisiti in ordine alla sicurezza;

3. i requisiti in ordine alla conservazione dei beni.

I requisiti di funzionalità

Le strutture da adibire a depositi dovranno avere degli imprescindibili requisiti di funzionalità che riguardano principalmente l’accessibilità: l’ubicazione in zone caratterizzate da una rete viaria poco idonea ai mezzi di trasporto renderà difficoltosa, se non impossibile, il trasporto dei beni: è il caso, ad esempio di strutture ubicate in alcuni centri storici caratterizzate da vie strette o dall’assenza di spazi idonei per il parcheggio dei mezzi durante lo scarico dei beni. Per il medesimo motivo, la dislocazione di ambienti ai piani alti di edifici, unitamente alla carenza di impianti elevatori può far escludere alcune strutture, per le connesse difficoltà di movimentazione dei beni.
Un altro requisito che attiene alla funzionalità è la dotazione impiantistica minimale ( impianto elettrico ed idrico), essenziale  sia per garantire l’operatività del personale in condizioni idonee, sia per poter eventualmente dotare il luogo degli impianti di sicurezza (antropica o antincendio) che possano integrare le esistenti misure di sicurezza passiva o, ancora,  per poter eventualmente installare un laboratorio di restauro dotato delle attrezzature necessarie. 
I requisiti di sicurezza

Per individuare i requisiti di sicurezza, si può utilmente fare riferimento al quanto previsto nell’Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei (art. 150, comma 6, d.lgv 112/1998), pubblicato con Decreto del Ministero dei beni e delle attività culturali 10 maggio 2001.

Questo documento dedica l’ambito V alla “sicurezza del museo”, analizzando i vari aspetti da prendere in considerazione quando si vogliono esaminare le condizioni di sicurezza di un luogo di beni culturali. Da esso si possono ricavare quindi quelle indicazioni utili sui requisiti di sicurezza da richiedere ai depositi. Sulla base delle indicazioni dell’atto di indirizzo prima citato, il luogo individuato dovrà soddisfare i requisiti di sicurezza in ordine ai seguenti aspetti:
1. sicurezza ambientale;
2. sicurezza strutturale;
3. sicurezza antropica;

4. sicurezza nei confronti dell’incendio.
1. Requisiti di sicurezza ambientale

Per sicurezza ambientale si intende la sicurezza nei confronti delle azioni che l’ambiente può esercitare sull’edificio. Si fa quindi riferimento alla sicurezza nei confronti di frane, alluvioni e disastri idrogeologici, acqua alta, eruzioni vulcaniche. A tal riguardo è opportuno escludere quei siti ricadenti nelle zone ad alto rischio di frane individuate dai piani redatti dalle competenti Autorità di bacino distrettuali. In modo analogo, se la scelta ricade in modo obbligato in zone a rischio idrogeologico non è opportuno prevedere depositi  temporanei ubicati ai piani bassi di edifici (piani seminterrati o piani terra), per scongiurare danneggiamenti ai beni a seguito di possibili allagamenti dei locali.
2. Requisiti di sicurezza strutturale

La sicurezza strutturale riguarda la capacità degli elementi portanti dell’edificio di far fronte alle azione prodotte dai carichi statici e dinamici. Occorre quindi accertarsi che le strutture portanti orizzontali (solai o volte) e verticali (pareti in muratura o pilastri) abbiano le caratteristiche idonee a sopportare i carichi che si prevede agiscano, nel rispetto delle vigenti norme tecniche di settore. A tal proposito può essere opportuna una valutazione tecnica preventiva sull’entità massima del carico compatibile con le caratteristiche delle strutture presenti, in modo da poter stabilire eventuali limiti per il quantitativo o la tipologia di beni  che sarà possibile ospitare, ovvero a valutare l’opportuna di interventi di rinforzo strutturale.

2. Requisiti di sicurezza sismica

Un particolare aspetto della sicurezza strutturale riguarda la capacità di far fronte all’azione sismica degli elementi portanti dell’edificio. Tale capacità presuppone una risposta strutturale all’azione sismica tale che, pur ammettendo possibili danneggiamenti, salvaguarda l’incolumità di persone e beni. Poiché il livello di sicurezza nei confronti dell’azione sismica è un requisito riferibile a quanto prescritto dalle norme tecniche vigenti, che sono il frutto della conoscenza scientifica e tecnica maturata nel corso degli anni, è assai improbabile che gli edifici costruiti in epoche passate, rispondano ai requisiti imposti dalle norme attuali. In caso di disponibilità di diversi edifici, può essere opportuno procedere per ciascuno di essi ad una valutazione del livello di sicurezza sismica, allo scopo di individuare quello con il livello di sicurezza maggiore. Tale analisi, inoltre, diventa il fondamentale punto di partenza per indagare la possibilità di interventi che migliorino le prestazioni strutturali, senza ovviamente prescindere da valutazioni di ordine finanziario, che in questi casi possono essere significative.

Una valutazione tecnica minimale può in ogni caso essere fatta per intercettare situazioni palesemente critiche dal punto di vista della sicurezza strutturale in caso di sisma, ad esempio individuando strutture con elementi spingenti, murature non ammorzate, capriate vincolate in modo non adeguato eccetera. Dalle valutazioni tecniche scaturiranno le considerazioni in merito all’idoneità del luogo ed all’eventualità di procedere con interventi strutturali.
3. Requisiti di sicurezza antropica

La sicurezza antropica è relativa alle azioni che l’uomo con intenti criminali può mettere in atto per sottrarre illecitamente o danneggiare il patrimonio culturale. In caso di eventi calamitosi i beni sono maggiormente esposti a questi tipi di azione, perché, in virtù dei danneggiamenti subiti dagli edifici “contenitori”, si trovano improvvisamente privi di tutte quelle “barriere” fisiche ed elettroniche che in tempo ordinario, unitamente alla sorveglianza svolta dal personale, svolgono la funzione di protezione.
Ai fini della sicurezza antropica, nell’ individuare un luogo per il ricovero dei beni, è opportuno privilegiare edifici ubicati in centri urbani o nelle immediate periferie, in modo da facilitare  l’attività di sorveglianza che può essere esercitata sia da parte delle forze dell’ordine ma anche in modo spontaneo ed indiretto da parte dell’intera comunità. 
La sicurezza antropica si consegue primariamente interponendo fra i beni e l’uomo criminale una serie di barriere schematizzate come concentriche: sono da privilegiare quindi i luoghi protetti da recinzioni accessibili tramite cancelli, con chiusure di ambito idonee (pareti, porte, finestre) in modo da costituire delle efficaci misure di sicurezza passiva; infine, le finestre e gli altri varchi accessibili dovranno essere preferibilmente protette da grate. Una particolare attenzione meritano i luoghi non di esclusiva pertinenza, perché in tali casi l’interferenza con altre attività potrebbe esporre i beni ad un livello di rischio più elevato. 

Per conseguire gli obiettivi di sicurezza antropica, si può utilmente ricorrere alle dotazioni impiantistiche, da installare in occasione dell’utilizzo del deposito: attualmente esistono sul mercato svariate soluzioni di impianti antintrusione ed antieffrazione, anche mediante tecnologie wireless, che consentono facilmente di integrare le misure di sicurezza passiva, riducendo il livello di rischio.

4.Requisiti di sicurezza in caso di incendio.

Affinché si sviluppi un incendio devono verificarsi contemporaneamente tre condizioni (il cosiddetto “triangolo del fuoco”) :

1. presenza di sostanze combustibili, ossia materiali in grado di bruciare (carico di incendio);

2. presenza di sostanze comburenti (ossigeno);  
3. presenza di sorgenti di innesco.

 Data per certa la presenza del comburente presente nell’aria, ai fini della sicurezza in caso di incendio occorrerà porre attenzione al carico di incendio eventualmente presente, che può essere costituito da sovrastrutture in legno, da arredi, dalle strutture del tetto, dagli stessi beni che si intende ricoverare ( beni archivistici, librari, storico-artistici ecc.). Nello stesso tempo bisognerà evitare la presenza di sorgenti di innesco, rappresentate innanzi tutto da impianti elettrici obsoleti, fatiscenti e fuori norma (la principale  causa di incendi) da qualunque forma di fiamma libera (es. candele,) da stufe con resistenza a vista, da sigarette accese.

Anche per la sicurezza in caso di incendio si possono integrare le misure di sicurezza preventive tramite  un’adeguata impiantistica, come ad esempio l’installazione di rivelatori di fumo e la dotazione di estintori per il primo intervento , mentre più complessa è l’installazione di impianti di spegnimento automatici, in quanto questi richiedono interventi più strutturati ed impegnativi. 
I requisiti per la conservazione dei beni.

I luoghi adibiti al ricovero temporaneo dovranno garantire i parametri ambientali adatti alla permanenza dei beni. Si tratta dei valori di temperatura, umidità relativa, carica batterica, illuminamento e tutti gli altri valori caratteristici di un ambiente che possono avere influenza sulla corretta conservazione dei beni. Anche in questo caso un utile riferimento è l’Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei (art. 150, comma 6, d.lgv 112/1998), in cui l’Ambito VI –  sottoambito 1 -Norme per la conservazione e il restauro, comprendenti l’esposizione e la   movimentazione, contiene tutte le indicazioni necessarie, in funzione della tipologia di beni. 
